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1 – IL PRINCIPIO DELL’EQUO COMPENSO
1.1 ALCUNE NORME BASE: FLESSIBILITA’ DEL PRINCIPIO
ART. 36 COST.: «Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e alla qualità del suo lavoro e in ogni

caso sufficiente ad assicurare a sé e alla sua famiglia un’esistenza libera e dignitosa»

ART. 1447 C.C. – CONTRATTO CONCLUSO IN ISTATO DI PERICOLO: «Il contratto con cui una parte ha assunto obbligazioni a
condizioni inique, per la necessità, nota alla controparte, di salvare sé o altri dal pericolo attuale di un danno grave alla
persona, può essere rescisso sulla domanda della parte che si è obbligata. Il giudice nel pronunciare la rescissione può,
secondo le circostanze, assegnare un equo compenso all’altra parte per l’opera prestata»

ART. 1664 C.C. ONEROSITA’ O DIFFICOLTA’ DELL’ESECUZIONE (DELL’APPALTO): «Se nel corso dell’opera si manifestano
difficoltà di esecuzione derivanti da cause geologiche, idriche e simili, non previste dalle parti, che rendono notevolmente
più onerosa la prestazione dell’appaltatore, questi ha diritto a un equo compenso»

ART. 2233 C.C. – COMPENSO (DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI): «Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può
essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal giudice, sentito il parere dell’associazione professionale a
cui il professionista appartiene. In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’importanza dell’opera e al
decoro della professione. Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati
con i loro clienti che stabiliscono i compensi professionali» 8



1.2 SUI SERVIZI INTELLETTUALI RESI GRATUITAMENTE ALLE P.A. -
CONSIGLIO DI STATO, SEZ. IV, 9.11.2021, N. 7442: NON ESCLUSIVITA’ DEL 

PRINCIPIO DELL’EQUO COMPENSO
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2.1 LA «PRIMA DISCIPLINA» DI CUI ALLA L. 49/2023

2 - L’EQUO COMPENSO NEI 

RAPPORTI CON LA P.A.
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2.2 – IL CONFLITTO GIURISPRUDENZIALE ANTE CORRETTIVO GENERATO DALLA 
L. 49/2023 CON RIFERIMENTI AGLI AFFIDAMENTI DEI SIA

Pronunce favorevoli all’applicabilità pura della legge, inter alia:

TAR Veneto 632/24; 

TAR Lazio 8580/2024

Pronunce non favorevoli alla applicabilità pura della legge, inter alia:

TAR Campania 1494/24; 

TAR Calabria 483/24; 

TRGA Bolzano, 230-231/24; 

TAR Lazio 20274/24.



GLI ESITI DEL CONFLITTO GIURISPRUDENZIALE ANTE CORRETTIVO:
CONSIGLIO DI STATO, SEZ. III, 27.1.25 N. 594 (RIFORMA IL TAR VENETO 632/24)

- L. 49/2023 E RIFLESSI PROCESSUALI: gli OE sul piano processuale non sono legittimati ad impugnare l’aggiudicazione
che abbia attribuito il contratto ad un’offerta scesa sotto ai parametri legali e tariffari dell’equo compenso. La nullità della L.
49 (art. 2 e 3) è protettiva e relativa, ossia sanabile solo dalla parte protetta. La gara sarebbe intangibile perché la L. 49/23
non è una norma d’azione (Guicciardi), non disciplina il potere ammnistrativo, ma è norma di relazione e disciplina il
contratto. Di qui il conseguente difetto di legittimazione attiva (e conseguente inammissibilità dell’azione) da parte di chi –
diverso dall’affidatario – impugna gli atti di gara adducendo la violazione della L. 49/23.

- L. 49/2023 E APPRODI ESEGETICI CONFORMI AGLI INTERESSI SOTTESI ALLA GARA PUBBLICA: “si dissolve

ogni dubbio di possibile antinomia tra la disciplina sui contratti pubblici e quella sopravvenuta sull’equo compenso [L.

49/2023], la cui sfera di applicabilità è peraltro dichiaratamente estesa alle “prestazioni rese dai professionisti in favore della

pubblica amministrazione e delle società disciplinate dal testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” (art. 2,

co. 2 legge n. 49/2023): ne riviene che la nozione di equo compenso applicabile alla contrattualistica pubblica deve essere

riformulata più perspicuamente in termini di equo ribasso, nozione frutto dell’esegesi coordinata tra corrispettivo equo e

proporzionato posto a base di gara e minimum inderogabile evincibile dal range di flessibilità del compenso liquidabile in

ragione della complessità della prestazione dedotta nell’affidamento.”

- L. 49/2023 IN RAPPORTO AGLI STRUMENTI DELLA GARA: “L’approdo esegetico appena tratteggiato, compendiabile
con una locuzione di sintesi nel senso dell’equa ribassabilità del compenso dei professionisti nell’ambito degli affidamenti dei
servizi di architettura e ingegneria, conduce, per incidens, a concludere che non può configurarsi un contrasto tra la lex
specialis e la disciplina imperativa tale da far luogo al meccanismo di eterointegrazione contrattuale ex art. 1374 e 1339
cod. civ. … (cfr. in termini, anche il parere ANAC reso in sede precontenziosa con la delibera n. 101 del 28 febbraio 2024).
Di contro, va rimarcato che la sede naturale della verifica dell’equo ribasso operato dagli offerenti rispetto agli importi
stabiliti dai parametri per la liquidazione dei compensi dei professionisti iscritti agli ordini o ai collegi professionali, fissati col
d.m. n. 140/2012, unitamente alla verifica di sostenibilità giuridico-economica di tale ribasso va individuata in modo
strutturale nel modulo subprocedimentale di verifica dell’anomalia dell’offerta demandata al RUP”.



2.3 – LA «SECONDA DISCIPLINA» DELL’EQUO COMPENSO 
CONTENUTA NEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI (D.LGS. 

36/2023) PER I SIA, APPORTATA DAL DECRETO CORRETTIVO 
(D.LGS. 209/24)







LO SPIRITO DEL D.LGS. 209/24

RELAZIONE TECNICA

“Il correttivo intende recepire le principali affermazioni giurisprudenziali formatisi
all’indomani dell’acquisto di efficacia del vigente codice – assicurando, in tal modo, una
uniforme applicazione di tali principi - , soprattutto relativamente ad alcune aree tematiche ed
applicative particolarmente rilevanti, quali ad esempio, la “revisione prezzi”, il concetto di
“equivalenza”, riferito alle tutele in materia di contratti collettivi nazionali di lavoro, il
principio dell’equo compenso, così come operante nell’ambito degli affidamenti dei
servizi di ingegneria e architettura”.

“Le modifiche e le integrazioni in esso contenute sono comunque mirate a perfezionare
l’impianto normativo del Codice, senza volerne stravolgere lo spirito e l’impostazione,
con lo scopo di migliorarne l’omogeneità, la chiarezza e l’adeguatezza in modo da perseguire
efficacemente l’obiettivo dello sviluppo del settore, nell’ottica di promuovere il principio del
risultato e della fiducia tra pubbliche amministrazioni e operatori economici, inserito nel
Libro I quale assoluto elemento di novità rispetto alla previgente disciplina. Il
provvedimento in parola si pone dunque in linea di continuità con il Codice,
nell’impostazione di fondo, nell’architettura delle regole e delle procedure, che sono
state ulteriormente rafforzate con tasselli ritenuti necessari in ragione di quanto
emerso nella prassi applicativa”.



ART. 97: ENTRATA IN VIGORE
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“EQUITA’” E DISCIPLINA INTEGRATIVA DELLA MODALITA’ DI DETERMINAZIONE 
DELL’EQUO COMPENSO: RICONDUZIONE AL RISULTATO

L’equità, nella sua specifica declinazione di equo compenso, non è canone funzionale positivizzato fra

i super-principi (artt. 1-3 Codice)

Art. 8, c. 2, Codice 36  “Le prestazioni d’opera intellettuale non possono essere rese dai

professionisti gratuitamente, salvo che in casi eccezionali e previa adeguata motivazione. Salvo i

predetti casi eccezionali, la pubblica amministrazione garantisce comunque l’applicazione del

principio dell’equo compenso secondo le modalità previste dall’articolo 41, commi 15-bis, 15-ter e

15-quater” [locuzione introdotta dal D.Lgs. 209/24, unico principio riformato assieme all’art. 11

CCP].

Il Decreto correttivo, attraverso la disciplina attuativa, riconduce le modalità di determinazione

dell’equo compenso al risultato, trovando un punto di equilibrio tra concorrenza e valore di

equità.



L’APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO DELL’EQUO COMPENSO NEI SIA: UNA “SOLUZIONE 
POLITICA”

La “soluzione politica” del D.Lgs. 209/24 consiste nel precisare come si applica (flessibilmente) il “principio dell’equo
compenso” (art. 8 CCP) nel settore dei contratti pubblici, e non nell’affermare la pedissequa applicazione della L. 21.4.2023,
n. 49 (“Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professionali”) ai contratti pubblici.

ART. 41, C. 15-BIS, CODICE

“In attuazione degli articoli 1, comma 2, primo periodo, e 8, comma 2, secondo periodo, i corrispettivi determinati secondo
le modalità dell’allegato I.13 [determinazione dei parametri per la progettazione] sono utilizzati dalle stazioni appaltanti e
dagli enti concedenti ai fini dell’individuazione dell’importo da porre a base di gara per gli affidamenti di cui all’articolo 108,
comma 2, lettera b) [contratti relativi all’affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e degli altri servizi di natura
tecnica e intellettuale di importo pari o superiore a 140.000 euro], comprensivo dei compensi, nonché delle spese e degli
oneri accessori, fissi e variabili. Le stazioni appaltanti procedono all’aggiudicazione dei predetti contratti sulla base del
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo nel rispetto
dei seguenti criteri:

a) per il 65 per cento dell’importo determinato ai sensi del primo periodo, l’elemento relativo al prezzo assume la forma di
un prezzo fisso, secondo quanto previsto dall’articolo 108, comma 5;

b) il restante 35 per cento dell’importo da porre a base di gara può essere assoggettato a ribasso in sede di presentazione
delle offerte. La stazione appaltante definisce il punteggio relativo all’offerta economica secondo i metodi di calcolo di cui
all’articolo 2-bis dell’allegato I.13 e stabilisce un tetto massimo per il punteggio economico, entro il limite del 30 per cento”
[limite che, nel Codice 36, è stabilito solo per gli appalti labor intensive].

 Il principio sulla “modalità applicativa” dell’equo compenso è nel rapporto parte fissa non minore del 65%, parte 
ribassabile (comunque calmierata nel punteggio economico) non maggiore (ma eventualmente anche minore) del 35% 
attribuzione alle SA di un potere discrezionale «limitato»



(segue) B.VI – L’APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO DELL’EQUO COMPENSO NEI SIA: UNA 
SOLUZIONE POLITICA

ART. 41, C. 15-TER E QUATER DEL CODICE

“15-ter. Restano ferme le disposizioni in materia di esclusione delle offerte anomale di cui all’articolo
54, comma 1, terzo periodo. [Ovverosia che: “in ogni caso le stazioni appaltanti possono valutare la
congruità di ogni altra offerta che, in base ad elementi specifici, appaia anormalmente bassa”]  il
rinvio non è all’istituto della esclusione automatica (non applicabile nemmeno sotto-soglia ai SIA), ma
al giudizio facoltativo di anomalia, quale meccanismo di valutazione tecnico-discrezionale della SA in
ordine alla affidabilità/congruità complessiva dell’offerta, nonostante il rispetto del rapporto parte fissa /
parte ribassabile in ragione di «elementi specifici» di sospetto.

15-quater. Per i contratti dei servizi di ingegneria e di architettura affidati ai sensi dell’articolo 50,
comma 1, lettera b)[affidamento diretto dei servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e
architettura e l’attività di progettazione, di importo inferiore a 140.000 euro], i corrispettivi
determinati secondo le modalità dell’allegato I.13 possono essere ridotti in percentuale non superiore
al 20 per cento.”.  il valore economico più ridotto, inferiore a € 140.000, depone a favore di una
maggiore parte fissa (80%) e di una minore ribassabilità (non oltre il 20%), anche perché posta in
relazione ad una procedura su un piano giuridico ex se meno concorrenziale (e per la quale viene meno
anche l’applicabilità delle direttive UE e del principio comunitariamente imposto di concorrenza).

ERGO: la “soluzione politica” del D. Lgs. 209/24 esprime l’idea che la L. 49/23 sull’equo compenso non
si applichi tout court, alla luce della sua incompatibilità – teleologica (incompatibilità con l’interesse
comunitario e interno alla concorrenza), sistematica (fonti UE) e strutturale (gara pubblica tesa alla
libera fissazione delle condizioni) -, ma che tuttavia i valori sottesi a quella legge e i risultati equitativi
attesi debbano essere garantiti attraverso la discrezionalità della SA (determinazione rapporto quota
fissa/variabile – attivazione del giudizio di anomalia e connessa valutazione).



2.3.1 I PRIMI ORIENTAMENTI SUGLI AFFIDAMENTI DIRETTI DEI SIA: 

PARERI MIT 3330/2025 E 3425/2025
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2.4 – L’AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA DISCIPLINA INTEGRATIVA SULLA 
“APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO DELL’EQUO COMPENSO” PER I SIA A TUTTI I 

SERVIZI DI NATURA INTELLETTUALE

OSSERVAZIONI:

1) l’art. 8 si riferisce alla categoria delle “prestazioni d’opera intellettuale”;

2) i rinvii contenuti all’art, 8 ai commi 15-bis, ter e quater si riferiscono sia ai servizi di ingegneria e

architettura (SIA) sia agli «altri servizi di natura tecnica e intellettuale» di importo inferiore oppure

superiore ai 140.000 € (di cui agli artt. 108, c. 2, lett. b) oppure 50, c. 1, lett. b) del Codice);

3) Relazione illustrativa: «Tenuto conto delle divergenze di posizione e orientamenti giurisprudenziali,

si è inteso intervenire sulla materia al fine di bilanciare le regole sull’applicabilità del principio

dell’equo compenso, inteso, appunto, come compenso “equo” e non “minimo”, inevitabilmente

correlato, tuttavia, all’operatività di specifici vincoli connessi al settore dei contratti pubblici, che

impongono valutazioni comparative ai fini dell’affidamento di tutti i servizi, compresi quelli connessi

alla progettazione, e che richiedono una adeguata ponderazione degli effetti finanziari delle

scelte regolatorie»;

4) La L. 49/2023 si applica a tutti le prestazioni/rapporti professionali (artt. 1 e 2), ivi inclusi i servizi

legali e non solo i SIA



LA CATEGORIA DEI SERVIZI DI NATURA INTELLETTUALE: CONSIGLIO DI STATO, SEZ. V, 
1234/22

Consiglio di Stato, sez. V, 1234/22: “Per servizi di natura intellettuale si intendono quelli che

richiedono lo svolgimento di prestazioni professionali, svolte in via eminentemente personale,

costituenti ideazione di soluzioni o elaborazione di pareri, prevalenti nel contesto della prestazione

erogata rispetto alle attività materiali e all’organizzazione di mezzi e risorse; mentre va esclusa la

natura intellettuale del servizio avente ad oggetto l’esecuzione di attività ripetitive che non richiedono

l’elaborazione di soluzioni personalizzate, diverse, caso per caso, per ciascun utente del servizio, ma

l’esecuzione di meri compiti standardizzati”.

Ergo, essendo rientrate le modalità di applicazione del principio dell’equo compenso di cui all’art. 41 per
i SIA all’interno di una disposizione di principio – qual è l’art. 8 del Codice, esse trovano applicazione
anche alla più ampia categoria dei servizi di natura intellettuale. Si pensi, ad esempio, all’affidamento
dei servizi informatici (di cui alla pronuncia) o dei servizi legali.

Ergo: relativamente all’affidamento dei servizi legali, si hanno due distinte discipline dell’equo
compenso:

- Per quelli sottoposti all’applicazione del Codice, si applica l’art. 8, secondo le modalità individuate
all’art. 41 del Codice (affidamenti diretti entro € 140.000 / altre soglie);

- per quelli esclusi ex art. 56, e per i quali l’art. 13, c. 5, richiede l’applicazione dei soli artt. 1, 2 e 3
(ma non anche dell’art. 8 del Codice), torna ad applicarsi la L. 49/2013.
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2.5 – ALCUNE QUESTIONI APERTE IN MERITO ALL’EQUO COMPENSO NEI SERVIZI 
INTELLETTUALI SOTTOPOSTI AL CCP.

POSSIBILE EFFICACIA RETROATTIVA (INDIRETTA) DELLA NUOVA DISCIPLINA?

PRIMA DEL DECRETO CORRETTIVO, LA SA AVEVA IL POTERE DI ESERCITARE IL POTERE DISCREZIONALE

SECONDO LE MODALITA’ APPLICATIVE DELINEATE DAL CORRETTIVO?

Sì, posto che l’art. 108, comma 5, consente alle SA di escludere del tutto il ribasso nell’ambito della

componente economica del prezzo o del costo, allora a fortiori lo può fare anche solo per una parte;

QUALE EFFETTO PUO’ DETERMINARE IL CORRETTIVO SULLE SCELTE AMMINISTRATIVE PREGRESSE

IN ORDINE AI SERVIZI INTELLETTUALI SOTTOPOSTI ALL’APPLICAZIONE DEL CCP?

- Procedure in corso: a) gare senza ribasso: annullamento d’ufficio? Revoca? b) gare con ribasso:

quanto ribasso, minore o maggiore rispetto alla disciplina del correttivo? Tempus regit actum?

- Contratti in corso: a) aggiudicati con «equo ribasso», o a «maggior ribasso»: tempus regit actum?

Art. 1372 c.c. e pacta sunt servanda? B) aggiudicati senza ribasso, o con ribasso solo per la

componente oneri accessori o spese generali: che fare? Sussiste il dovere il di qualche azione?



3 - EQUO COMPENSO AVVOCATI E «COMPATIBILITA’ CONDIZIONATA» CON IL DIRITTO EURO UNITARIO ED 

IL PR. DI CONCORRENZA – CGUE CAUSA C-438/22 DEL 25.1.2024 (SENT. EM AKAUNT BG EOOD): 

RIPRISTINO DELLA LEGALITA’ COMUNITARIA ATTRAVERSO IL CORRETTIVO?

NORMATIVA DI RIFERIMENTO: Articolo 101 TFUE (ex articolo 81 del TCE)

1. Sono incompatibili con il mercato interno e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di associazioni di imprese e tutte le
pratiche concordate che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri e che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o
falsare il gioco della concorrenza all'interno del mercato interno ed in particolare quelli consistenti nel: a) fissare direttamente o indirettamente i
prezzi d'acquisto o di vendita ovvero altre condizioni di transazione; b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli
investimenti; c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento; d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, condizioni dissimili
per prestazioni equivalenti, così da determinare per questi ultimi uno svantaggio nella concorrenza; e) subordinare la conclusione di contratti
all'accettazione da parte degli altri contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun
nesso con l'oggetto dei contratti stessi.

2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono nulli di pieno diritto.

3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichiarate inapplicabili:

- a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese,

- a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni di imprese, e

- a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate,

che contribuiscano a migliorare la produzione o la distribuzione dei prodotti o a promuovere il progresso tecnico o economico, pur riservando agli
utilizzatori una congrua parte dell'utile che ne deriva, ed evitando di a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano indispensabili per
raggiungere tali obiettivi; b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza per una parte sostanziale dei prodotti di cui trattasi.
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EQUO COMPENSO AVVOCATI E COMPATIBILITA’ CON IL DIRITTO EURO UNITARIO ED IL PRINCIPIO DI 

CONCORRENZA – CGUE CAUSA C-438/22 DEL 25.1.2024 (SENT. EM AKAUNT BG EOOD)

1° QUESTIONE: Il giudice del rinvio chiede, in sostanza, se l’articolo 101, paragrafo 1, TFUE debba essere interpretato nel
senso che, nell’ipotesi in cui un giudice nazionale constati che un regolamento che fissa gli importi minimi degli onorari
degli avvocati, reso obbligatorio da una normativa nazionale, è contrario a tale disposizione, esso può rifiutare di
applicare detta normativa nazionale nei confronti della parte condannata a pagare le spese corrispondenti agli onorari
d’avvocato, anche qualora tale parte non abbia sottoscritto alcun contratto di servizi d’avvocato e di onorari d’avvocato.

RATIO DECIDENDI: «nei limiti in cui un giudice nazionale dovesse constatare che le restrizioni della concorrenza risultanti
dal regolamento relativo agli importi minimi degli onorari degli avvocati non possono essere considerate inerenti al
perseguimento di obiettivi legittimi, la normativa nazionale che lo rende obbligatorio sarebbe incompatibile con
l’articolo 101, paragrafo 1, TFUE, in combinato disposto con l’articolo 4, paragrafo 3, TUE»

DECISIONE: «L’articolo 101, paragrafo 1, TFUE, in combinato disposto con l’articolo 4, paragrafo 3, TUE, dev’essere
interpretato nel senso che, nell’ipotesi in cui un giudice nazionale constati che un regolamento che fissa gli importi
minimi degli onorari degli avvocati, reso obbligatorio da una normativa nazionale, è contrario a detto articolo 101,
paragrafo 1, esso è tenuto a rifiutare di applicare tale normativa nazionale nei confronti della parte condannata a pagare
le spese corrispondenti agli onorari d’avvocato, anche qualora tale parte non abbia sottoscritto alcun contratto di servizi
d’avvocato e di onorari d’avvocato».

42



EQUO COMPENSO AVVOCATI E COMPATIBILITA’ CON IL DIRITTO EURO UNITARIO ED IL PRINCIPIO DI 

CONCORRENZA – CGUE CAUSA C-438/22 DEL 25.1.2024 (SENT. EM AKAUNT BG EOOD)

2° QUESTIONE: il giudice del rinvio chiede precisazioni per quanto riguarda, in primo luogo, gli «obiettivi legittimi» che
dovrebbe perseguire una normativa nazionale che, da un lato, non consente all’avvocato e al suo cliente di pattuire un
compenso inferiore all’importo minimo fissato da un regolamento adottato da un’organizzazione professionale di avvocati,
come il Consiglio superiore dell’ordine forense, e, dall’altro, non autorizza il giudice a disporre la rifusione degli onorari per
un importo inferiore a tale minimo, per essere conforme all’articolo 101, paragrafo 1, TFUE e, in secondo luogo, per quanto
riguarda il controllo che tale giudice è chiamato a effettuare nel contesto in parola.

RATIO DECIDENDI: «è già stato statuito che il Consiglio superiore dell’ordine forense, i cui membri sono tutti avvocati eletti
dai loro colleghi, agisce, in assenza di qualsiasi controllo da parte delle autorità pubbliche e di disposizioni idonee a
garantire che esso si comporti quale emanazione della pubblica autorità, come un’associazione di imprese, ai sensi
dell’articolo 101 TFUE, quando adotta i regolamenti diretti alla fissazione degli importi minimi degli onorari forensi».

DECISIONE: «L’articolo 101, paragrafo 1, TFUE, in combinato disposto con l’articolo 4, paragrafo 3, TUE, dev’essere
interpretato nel senso che una normativa nazionale che, da un lato, non consente all’avvocato e al suo cliente di pattuire un
compenso inferiore all’importo minimo fissato da un regolamento adottato da un’organizzazione professionale di avvocati,
come il Visshia advokatski savet (Consiglio superiore dell’ordine forense), e, dall’altro, non autorizza il giudice a disporre la
rifusione degli onorari per un importo inferiore a tale minimo, dev’essere considerata una restrizione della concorrenza «per
oggetto», ai sensi di tale disposizione. In presenza di una simile restrizione, non possono essere invocati, al fine di sottrarre
il comportamento in questione al divieto degli accordi e delle pratiche restrittivi della concorrenza, enunciato all’articolo
101, paragrafo 1, TFUE, gli obiettivi legittimi asseritamente perseguiti da detta normativa nazionale»

4
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Ergo, «sembrerebbe» che la disciplina di cui alla L. 

49/2023, applicabile ai servizi legali non sottoposti al CCP, 

sia compatibile con il diritto UE perché è legge, e perché 

preposta alla realizzazione di un fine legittimo. E parrebbe 

altresì che la riforma del decreto correttivo abbia reso 

compatibile con il diritto UE anche la disciplina dei servizi 

legali sottoposti all’ambito di applicazione del CCP.

GRAZIE!
morris.montalti@auslromagna.it
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